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Alla difefa delle otto propofitioni. 

DI GIOVANNI MARSILIO 


ciiiTt* : 


NAPOLITAN Q. 



| E N T R E fcriueuo la rifpofta al» 
le oppofitionidi F. Paulo Serut* 
ca , comparfe la difefa di Gió: 
Mariìlio perle fue otto propolì- 
tioni. Et fe bene molti mi eflors 
tauano à non gli refpondere mé- 
te ; nondimeno mi è parlo nfpd» 
dere alli primi tre capitoli, àciò 

da quello pofla ogn’vno compre* 

dece , che quella Tua opera non è degna di rifpofta . Maf- 
fime fe lì confideri, che coftui li è meflo à difendere va 
libretto prohibito dal grauiflimo tribunale dell’vnmer» 
Tale Inquilitione , come fcandalofo , temerario , erronee* 
Stherctico; & nonfolo hi hauuto ardire di opporli ad 
vna tanta autorità: màdice diclTere lapidato de bono 
opere, & li fi limile à Michea Profeta, oppugnato da^ 
fallì Profeti, & lì finge di elfer diuerfo dall’Autore del» 
le otto -Propofitiam , volendo con quella fimulationc 
. A 2 oafeon- 
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nafconderfi , & parere di non edere quello che è, codar- 
do i noi per teftimonij degmlfimidi fede, che Y Autore 
delle otto Propofitioni » è quello ideilo G io. Maritilo» 
che bora lì fìnge vn’altro , che per duriti habbia pialo 
la difefa di luw 

HiJpofTa al primo espirata* * ' -*• 

J n 

N EI primo Capitolo propone fette arti ,ò ftratage- 
mi, i quali diccclfereirfati da me > pfcr ingannare 
i Lettori. 

La prima arce dice edere , che io habbia procurato , 
che li prohibilTe quel trattalo delle otto propofitioni . A 
quello li rilponde.che io non ardi fot) attribuirmi que* 
ll’artc , clfendo arte propria della Chiela Cattolici infe- 
gnacagli dallo Spirito Santo , & vfata intutti li tempi di 
prohibire le dottrine pernitiofe. Né è vero, che io h ab- 
bia procurato quello, «ón eflendoquellibro propria- 
mente fcritto, contea di me» ma l’hà procurato quello à 
chi tocca per officio;* è dato prohibiro con matura 
conlìderatione , ISc e dame di vna numerofa congregati^* 
ne , di granirmi Theologi, & fe Gio. Marfilio tulle tanj. 
co Catholico, quanto elfo dice, obed irebbe al giudició 
di Santa Chiela, Ardi quello » che in luogo di Chrifle 1 |l 
gouerna * 

Li feconda arce dice edere» che io diftinguo.li fenli 
delle propofitioni , & in vno le concedo , nell’altro le rt- 
prouo : Vorrei rifpondere , che fe per arte intende aliar 
tia , quelli non é arce, mi finceriti: fe intende methodeh 
« arte buona, magia che non iole diftintione, dico af- 
loluramence, che quello fuo évn male artificio, volea* 
do parlare ambiguamente i ciò li fuoi complici l'inten* 
dino , & fi poflà edo fcufarc con ricorrere aU’alteo fenfo» 
quando bi fogna . 

- La cena atte dice eden, che io confondo le uucei; 

eie*. ,j i t\. rie» 
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vìe. Qucft’arce è tanto lontana da me, che di neftùna 
co fa fono più lodacele mie fcritture , che di chiarezza* 
e dillincione . mi Gio. Marfilio siche confonde fe ftef- 
fo, poiché nella feconda arte riprende la diftintione,8c 
nella terza riprende la confulìone • Et non ritrouari 
mai che io confonda, tapocefià politica con la fpiritua- 
le: mi elfo si che la confonde , mentre volc , che il Prin^ 
cipe fccolare potfa far legge io ogni materia, le bene hq.- 
ia trouandolì coito in falliti, fi reliringe ad vna fentenza» 
che haueua in mente , iuxta filimi finem . 

La quarta dice confifiere in quello che io affermo, che 
Gio.Marfilio Autore delle otto propoGtioni.non è buon 
Logico,8t che le Tue prime cinque propoficioni . non fan* 
no i propolìto >& quefto lo dica à ciò i Lettori non 16 
confiderino» & gli paia Arano quando reggiamo inferii fi 
da quelle cinque le tre vltime. 

. Rifpondo ; che ranco è vero che quello fia artificio * 
quanto è vero che Gio. Maifilio fia buon Logico-. Il luo- 
go doue io mi marauiglio della Logica di Gio.Marfilio» 
è nel difeorfo della prima propofitione rifpondecdo a 
quelle parole fue . Seguita l’Apoftolo, 8t dice, qui po- 
tcftacirclìftit, Dei ordinationi rcfiRit. Ecco l’autorità» 
che hanno li Principi fecolari di far legge in ogni jnace» 
ria,' & che oblighi ogni perfona. ) Di quelle parole dif- 
fi.chequefta è vna Logica mirabile, che caua le con» 
elulioni di douc non fono . Arinotele argumentarebbe 
così, qùi partitati refiftit, Dei ordinationi refiltic. fed 
non ficee Dei ordinationi rcfilterc: ergo non licer potè* 
fiati rèlìftcre .Ma chi volefie argomentare,. come fi Gio. 
Marfi io, & dire , chi refifie alla poteftà, relitte all'ordi- 
nationi di Dio;dunque il Principe focolare può far Itfg*. 
ge in ogni maceria , & che oblighi ogni perfona » Caria da 
Atifiotclc mandato fuora della khuola, come inhabilev 
5t incapace ad imparare taLogida . perche in quello ar. 
gomciuononfitrouiil tcimi<ie di mezo , neccffuriopee 

-*Jii con» 
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congiongcrc lieftremi. &chi volefle mettere l’argcmé» 
co in forma di fìlogifmo > troueria quattro termini , non 
tre foli, come hanno da eflere per conchiudere il difeor- 
fo. Che poi le cinque prime propofìtioni non fìano-Ie 
premere dalle quali lì pollino dedurre le tre vltime : è 
chiaro, perche ancor che fì concedettero le cinque prò* 
pofitioni* fi poma con ogni ragione negare la confc- 
quenzai chi da quelle deducete la fetta» & le altre due 
parole il Principe fecolare non può punire li Ecclefiafti* 
ci» perche fono talmente eilenti. chenettuno Principe 
può derogare i quella ettentione, come fi è dimottrato 
dal confenfo de cutci li Dottori, &à quello non impor- 
ta, cheti Principe habbia la potetti da Dio immediata' 
inente, ò mediante il confenfo humano. nè meno impor- 
ta, che diritto habbia cttercitaco la potetti di Rè tem- 
porale , ò nò : ne fc Chrifto hi dato al Papa il Regno dei 
Mondo, ò non l’hidaco. ne fc il Papa habbia potetti 
meramente fpiri'ua'e,ò pure anco temporale, nèfe gli 
£cclefìafticifìanoettenti,iurcdiuino òiure homano.de 
però hò detto bene , che quelle cinque propofìtioni fono 
tanti fpropofìti , & che Gio. Marfìlio non si Logica, ò 
per dir meglio con Santo Paulo , non si quello » che fì di- 
ca , nè diche cofa parli . 

La quinta arte , dice elfcre , che io habbia notati alcu- 
ni eri ori di {lampa , He attribuiti all’autore , come nel nu- 
mero d’innoccnzo lo ttampatorc hi lattato vn l,& hi fat- 
to Innocenzo Ili. in cambio d’Innoccnzo IV. & i quelle 
parole, funtenim Minittri Dei, lo ftampacorchiaggiou- 
to ai tributai, si - ; 

- Rifpondo, chequefta è arte di Gio. Marfìlio di fcari* 
case la fua ignoranza adotto li poueri ftampatori; poiché 
nst tetto di Gio. Marfìlio, non fì legge Innocenzo 1 1 I. 
me con parole dirtele Innocenzo Terzo, il che non fì può 
fané con aggioghere vn u & fìmiJmcnte quella parola »ad 
tributa , uoo può edere aggionca dalli ftampatori » i qua- 
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li ladano taluolta qualche cofa per inauertenza, mi non 
sggiongano mai niente . 

La fella dice e fiere, carminare per via de fuppoiìci,i 
quali non lì prouonosmàdprefappongnnoper veri non 
clfendo: 

A quello lì rifponde , non elTer vero che io fnpponga 
fe non quelle dottrine «nelle quali conuengono ruttili 
Dottori Catholici, ò che fono gii determinate nella Chic 
fa di Dio. & doueua Gio. Marlìiio portare qualche luo- 
go particolare » doue lì habbia prefuppolìovnacofa fai* 
fa per vera . 

La fettima, di edere» citare fpelfo Autori prohibid 
con dire, hóra che mi pare «che all’Autore lia piaciuta 
l’opinione d’cflì , ò che rinoua hcrctichc opinioni. 

Rispondo > che molto caro hauerci » che non fulfe ve* 
ro quello , che hò detto : mi quella illcda nuoua fcrittu- 
radi Gio. Marlìiio » come l’Apologià di F. Paulo trop- 
po chiaro confermano» che loro rinouano i’herefìe di 
M ardito di Padoua , & de’ Lutherani. & quando fendi, 
che all’Autore delle otto propolìtioni , cioè à Gio. Mar» 
Clio era piaciuto l’errore diMarlìliodi Padoua, lo pro- 
.uai con l’autorità di Giouanni Papa X X 1 1. riferito dal 
jCardin. Turrecremata. Si lamenta poi Gio. Marlìiio, 
che io laceri il nome de Principi à quali gli lledl Ponteft- 
ci anticamente parlauano con molto rilpetto , & dauano 
Jhonorati titoli. A quello lì rifponde quella edere vna 
grandidìma falliti, perche hò fempre parlato de PrincU 
pi con molta riucrenza, & in particolare della Republi- 
ca di Vcnetia, dandogli tiroli, come ogn’vno può ve- 
dere di Serenidima, Mobili dima, P udentifiima, & an- 
tichidìma. Dunque lì può con buona ragione conchia* 
dere, che le fette arci, ò ftratagemi,che Gio. Marlìlioi 
hi propollo , non fono miei dracagemi , ma fallita, & bu- 
gie di Gio. Marlìiio, & dico bugie, perche fapendo be- 
mliimo Gio. Marlìiio, quanto gl'artificij , & Itracagcmi 
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•fimo contrarij alla mia iiattura. contro la propria toc- 

fcicnza hi (cricco quello primo Capitolo. 

i • ■ y ''ì ' * i j , • ^ , ! 

• ■ * * ' *• • ► • • J. • 4 

al fecondo Capitolo . 

N EL fecondo Capitolo , rifponde Gio. Marfilio à 
due obiectioni fatte nel proemio della mia ferie* 

tura . 

La prima obiectione è ,che in Venetia fi Rampino li* 
%Ktci contro la forma del Concilio di Trento , feff. 4 . 
Rifponde Gio. Marfilio primo che hò vfaco vna grande 
hiperbole con dire, che ogni giorno vengano fuora li* 
bretei pieni di errori . 

Secondo dice , che fi leggono pure molti pi} , libri 
fenza nome , anziché la fiera Congregationc (opra l'In- 
dice hà dichiarato , che fi può lattare il nome dell’Auto- 
re » caufa humiliratis, ò per altre giufte ragioni. Alla 
prima rifpofta dico , che non è grande hiperbole i chi 
confiderà , che vn giorno comparue à Roma vù libretto 
con le confiderationi di Gio. Gerfonc, & vn’Epiftole al 
principio fcandalofa, non- foto fenza nome di ftampa- 
core,& luogo, 8t approbatione :mà con'fintione , che 
fuffe fcricca in Parigi ; & il giorno fequente > ò poco più 
tardi, comparue l’altro libretto delle otto propofitioni , 
fimilmence fenza nome , & fenza approbatione , 8 t furo- 
no tali , che mcritorno fubito efler prohibiti in Rcma> 
in Milano, & altri luoghi d’Italia, & anco in Spagna. 8 c 
fe io non hauefli auertito quello pericolo , fenza dubioii 
faria continuata quefla vfanza. Alla feconda fi rilpon- 
de, che poco vale per feufare l’Autore delle otto pro- 
pofitioni , perche le parole della fiera Congregationc 
nell'Indice, tiralo de Impreifione librorum, §. i.fono 
-quelle. Quod fi iuftam aliquamob caufam , tacito no- 
mine Auótoris, Epifcopo & inquifiton liber edi pode 
vidcatur, nomea illius opinino deferibatar, qui iibrua 

tzitni- 
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cxamìnauerir, aut approbauerit . Eccole conditioni con 
le quali 6 può permettete , che vn libro fi ftampi fenza 
nome di autore . Moftri Ciò. Marfilio di hauere celato 
il fuo.tìomc nel libretto delle otto propofitioni, con li- 
cenza del Vefcouo,8tdelflnquifìtore, moftri che ci fia 
il nóme di chtfhà «fiammato, flt approuato ,.flc allhora 
fifeufi. ma noi fiamo certi» che ne il Vcfcouo.ne l’in- 
quilìrorc gli hanno dato licenza , 8c che non ci fia nome 
di chi l’hi approuato , & efiaminato , ogni vno lo può ve- 
dere H 

: Seguita poi Gio. Marfilio nell’ifteffo Capitolo» paren- 
dogli di haùer trionfato dell’auerfario', & canta le fue lo- 
di dicendo • E chiaue , non lo nego .quello libretto , mi 
non apre» come dice il Signor Cardinale » anzi che fer* 
sa la porta all'hercfie , percioche pare i me di compren- 
dere, che il fabro diefialapoffi hauer fatta nella focina 
della fua chanci, &c. A quella lode, che di ife Hello 
l’Autore» li oppone ilgiudicio della vniuerfalc Inquifi* 
tione delia Santa ChieU Catholica, per il quale quello 
libretto è fiato prohibito, come pellilente . dt perche^ 
doppo vali graue giuditio l’Autore non riconofcc il fuo 
errore » anzi lo magnifica , & lauda » ogni Catholico può 
giudicare quanta fia la fuperbia di collui , che voleua 
urei credere di hauere celato il nome fuo per humiltà. 

Aggiogne poi che rinterdetto é quello, che apre la por 
taairhcrefic, 8c che c fio hà procurato ferrare quefta por- 
ca . Al che fi rìiponde, che la colpadi ciò non è di chi po* 
ne l’ànterdctco , mi di chi ne di occafione con la difobe-f 
dienza, alcrimente bifognaria ripreudere tutti quei Som* 
mi Pontefici , che hanno tante volte podi l’interdetti . fle- 
ti modo di ferrare la porta all’hercfie , che poffono nafee- 
redall’interdetti,non è difpregiare l’autorità di chi hi 
comandato l’interdetto, mi humiliarfi al Vicario di Chri- 
fto,8c con l’obcdienza debita corvi* la cauli dell’intcr- 


detto. -■ 
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La feconda obiettìone riferita daGio. Marfilio, è che 
crefee in Venerìa la difobedienza con decrimenco della 
fede. A quefta rifponde Gio. Marfilio, chel’obedienza ai 
Supcriore «'intende con conditionc, che comandi coffe 
giufte . & qui fi tua longa difputa sforzandoli inoltrare « 
chelaRepublicanonèobligaradi obedirc inpregiudi* 
ciò della fua iurifdictionc , &c. • .1- . il 

Rifpondo, che tutta quelle fono fenfe vane, 8c non ri* 
fpofte fode. perche io hò parlato dcll’obedicnza, che fi - 
dee al Concilio Generale, il quale comanda, che no# 
fi (tampino libri di cofc facce fenza nome dell' Ancoro 8c 
fenza approbatione del Superiore Ecclelìafticò . No# 
può dire ne ifuno^ che quello non lìa comandamento giu * 
fto. & pcròhò detto bene, che non ièruandofi quefto 
comandamento in Vcnccia, laflandofi Rampare limiti li» 
bretrì, crefce iui la difobed’enza. A quello bifognauai 
che rifponde (Te Gio. Marfilio, & non rrapaffaife con fi* 
lentio-q ue Ilo che importa, & fimetteffeà tare: lontra di* 
grefiSone di qucllochcnefluno gli domandane Nè gio» 
ua per feufare la difobedienza de la Reoublica , quello 
(jcriuc il Signor Cardinale Ba tonto in difefa dinamo tgnar 
fio. perche il Signor Cardinale non afferro* T c he* Santo» 
Igni. io non habbia obcditoal Papa: mi folo dice t che 
non fi troualcricroiche habbia obedito, ne anco che non 
habbia ubcdito : onde fi può prdumerc, che habbia obe* 
dico . di più non feufa il Signor Cardinale quel facto, an* 

»• lo riprende, dicendo, che fù almeno peccato veniale # 

»e ardi/ce; dire, ;mòr cale, per la Santità della perfona^ fi 
può ancoaggiognecc , che forfè per quello moii l’ifteflb- 
aono Santo lgnatio,& perfela ledia,& ta vita, mentre 1 
voleua contri del comandamento Apoftolico amplifica» 
rela fua giurifdittione. perche Iddio putii fee con la mor* 
te corporale tal volta (peccati veniali de' Tuoi amici, co- 
me dimoftra Santo Gregorio hb.4. D1alog.cap.a4. mi fé 
punifee Iddio la difobedienza al fuo Vicario con pena^dv 
a Ji ci morte» 
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•morte, ancor che foffc veniale : come punirà la difobc- 
: ti lenza mortale ? finalmente *e denari Signor Cardinale , 

. che Sanco Jgnatio era fiato fenaprc vnico con la Sede A • 
poftohea , ne iì troua pare vna parola fcritta da lui in ma- 
ceria di non volere obedire al Papa »& io vira j & doppo 
morte era fiato da Dio honorato con miracoli» & dalia 
Chic fa vmuerfale tenuto per finto ; o«le era nc ceda rio 
feufare almeno l’intentiooc di quel gran^adreiSt dri que- 
fte cofe nefiuna fi troua » che diamatcrtadi feutàre ti Do- 
ge, ò£enato Veneto . quintoal .teftogià fonofuora li* 
bri » thè dimoftrano con quanta poca ragione la Sercnif- 
-fima Rcpnblica non obedifca icomandamenti del Som • 
tno Pontefice, 8c però non occorre , che in quello perda 
tempo. , 

• : A quello , che poi cita Gìoj Marfilio del P. RicchomQ 
Giefuica, &dellf Cardinali Turrecfertiata,& Bellarmino 
già fi^tifpotto à pieno nella rifpofta dell’ittcflo Cardina- 
le Bellarmino alti fette Theologidr Vcnetia, ne occor- 
reua tante volrfe contedio de Lettori repeterc le medefi* 
me calunnie. A quello che in vltimodice Gio« Marfilio , 
che tralascia il retto del proemio del Cardinale perche fo- 
no calunnie, & maledicenze; l lettori dcll’vno, & l’altro 
fcritto lo potranno giudicare » perche non vi è pur vcfti* 
gio , & ombra di calunnie , & maledicenze, fe pure non 
chiama calunnia , & maledicenza , il proporre di rifpon r 
il ere d.quei libretti , che gli verranno alle mani , & pr.ev 
gare iddio.che có occhio di mifericotdiarifguardiquelt 
li , che per ginfto giuditio diuino cominciano à dimolira- 
tf d’clfer dati in fenfo reprobo • ' ? 

• ' O?.', ' | j 

• ^ijpoHa tl tcrs*C*pitdoi 

N Ella prima propoli rione delle otto , quale è, che ì 
Prencipifecolari hanno da Dio immediatamente 
potetti fenza alcuna ccccttiongarittuetto potate due par» 
i. B a rolc 
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fole, che contengono errori manifcfti , fenza eccettro* 
ne, & immediatamente. Rifpondendo Gio. Mardho'fi 
sforza di prouare l’vna, & l’altra parola effere vcridima. 
& per prouare la prima cioè fenza eccettione, va prouaq* 
do, che non mancano Dottori Catholici, che fcriuòna 
l’cffentione de gli Eccledaftici non elfere de iure dittino* 
adduce ndo Medina, Couarruuia>& altri Aurori a) ti<K> 

' Ma quella fóaproua non prouamente .perche m e} ut^ 
ilo luogo nonhò detto*, che non cibano Dottori), che 
rengono l’edenttone de Clerici non edere de iure diuinoe 
mi hò detto edere errore dir e, che la potetti del Preni» 
cipc fccolare da fenza eccettione. perche fe intende fen» 
za eccettione di potetti, éheretica, perche il Prencipe 
Chrittiano é fottopotto al Vicario di Chrifto : fe s’incen- 
de fenza eccettione di negoti) & caufe , è Umilmente he* 
f etica, perche riell&caufc* & negocij meramente fpirà* 
tuali, non lì può intromettere H Prencipe fccolare; f; 
s'intende fenza eccettione de (ridditi è erronea , perche 
gli-Ecdefialtici fono cflenti dalla potetti del Prencipe fe* 
colare, almeno de iure fiumano» talmente che non gli 
può derogare neflun Prencipe, come dicano gl’itteffi Ao> 
tori, che etto allegavi; i f ; sv un 

Gio. Marlìlio non hirifpotto fe non à quetto vltimo 
membro ,& perche bene s’accorgeua , che manco i que- 
llo hi rifpofto bene con prouare, che alcuni Aurori di* 
Cono, lede ntione non edere de iure diurno , riftregne la 
fua pròpo(ìtionei'& vole, che s’intenda, che la potetti 
de PrenCipi dada Dio , fenza eccettione da Dio, ciò è » 
che Dio non hi eccettuato nedìrao , ne Laico , ne Ecclt* 
fiattico . 

Quella dichiaratone non fi può cauare dalle parole 
fue ( vt iaccnt ) nella propofitione ; ma pofto che da vera 
dichiaratone «ancora è falla , & erronea la propc,drione, 
perche è contraria al Concilio Laterancnfe , & Tridenti- 

ab , arai cap. quamquam de «eofibusia 6. Scaltri canoni 

1*01 e U allegati 
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allegati da noi alli quali più lì hi da credere , che à quelli 
pochi Autori, che eiTo cita. 

Dipoi fi sforza di prouare la paróla immediatamente» 
ir adduce Nauarro,& altri Autori, & chiaramente vi lem* 
pre cquiuocando, & dimodrando , che non si quello che 
lì dice. Quello none millerio Copra naturale, nè cola 
di opinione , mi è dottrina communidima di tutti , & in 
particolare del Sotolib. 4. de iuftit. & iure quzd. 4. ar- 
tic. 1. & de Nkuaito Copra ileap. ncuit, de iudi. Norab. 
3. num. 41. & 8j. i quali Autori fono ilimati grandemen- 
te dal Marlìlio,ehe la potelli politica è da Dio imme- 
diatamente inquanto all'inftinto naturale che hanno gli 
huòmini di edere gouernati da qualche vno che (ubbia 
cura del bene commune, & per confequenza, che fri 
gl’huominici lìa Tempre, chi comandi, & chi obedifea- 
& quello dicono li Dottori i che Giovanni Marfilio alle- 
ga: mi nondimeno è ancor vero che la porcili politica 
rifiede principalmente , & immediatamente nella molti- 
tudine delti huomini, come dice Nauarro nel luogo al* 
legato da Maritilo , i quali huomini naturalmente; fono 
liberi , & dal conlcnlo loro deriua ne’ Magillrati , ò fiatici 
perpetui, ò temporali, ò affatati, ò con dependenza, 8 c 
qui nalce che li Principi hanno la loro potelli da Dio,' 
Ini mediante il confenlo de populi , & per confequenza , 
non immediatamente da Dio . Et quando Giouannì 
Marfilio argumenta omnis potcllas i Deo ed, dunque la 
potelli de Principi è : da Dìo immediatamente. 

Si rifponde , come lì è rifpodo nell'altra licrittura, che 
ogni potelli è da Dio ; mi alcuna da Dio immediata^ 
mente , come quella del Papa: alcuna mediante il con- 
fenfohumanojcome quella de Principi Temporali ; Ec 
quando replica quella del Papa, è mediante l’elettione 
de Cardinali, come quella de Principi mediante l'elec* 
(ione ò fucce filone;, fi rifponde come pure lì è rifpodo 
ocllaltra fcrittura , che li Cardinali eleggendo non dan- 1 

■ ; - no 
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ino la potetti , ma djfcgnano la perfona allaquale Dio dà 
la poteftà: mà Telectionc, òfucccflìonc de Principili 
r dà la poteftà, ò almeno cransfonde in dii quella poteri • * 
.che fò data da principio dalla molcicudine delli huomi. 
ni, i quali elTendo liberi, lì contentarono di trausfcrirc 
.-la; loro poteftà in vno,& così Tempre quella poteftà de* 
riua dal.confenfo h umano, il che non fi può dire di quel? 

U del Papa. 

Et quando di nuouo replica ty.di^e, che la poteftà de 
.Principi è da Dio immediatamente , come lamina ragio^ 
.ncuolt è infufa da Qio immediatamente nel corpo liur 
«nano , fe bene ci concorrono le diQ>oficiora , che fanno 
il corpo atto àriceucrla;fì rifponde, che quefta fintili* 
tudine fi può applicare alla poteftà , che riceue il Papa da 
Dio, mà non à quella, che riceuono i Principi tempora* 
li, perche come fi è détto la elcttionc de Cardinali) di* 
fpont la pedona acciò riceua la poteftà da Dio,- in quel* 
lo iddio modo ( Ternata proportene , ) che li genitori 
preparanoia materia, cioè il corpo humano , à ciòtìa at* 
to ad clTer’ informato! dall’anima ragioneuole, che Dio 
glìnfonde: mà l’elecuone di quelli» che eleggono vn 
Principe temporale, dà veramente la potcltà , ò vero 
transfonde in lui quella poteftà, che diede il popolo da 
principio al Piiocipe , come quando l’agente naturale 
non folo difponc 'a materia, ma ancora introduce la for* 
ma • Et quando «ggiogne , & dice che io conuintp dalla 
verità contefto, che la poteftà de Principi temporali è lai-} 
nicdiatamaite da Dio mentre dico, che i Principi io* 
quanto fupcrioti hanno immediatamente da Dio poteftà 
di comandare • . 4 

Rifpondo , che vi è la dichiaratione appreffo, perche, 
fubtic j aggionfì , cioè , che il comandamento dcllche* 
dieoza è immediatamente dà Dio. Si che il dire, chei 
Principi inquanto Tupetiori , hanno poteftà di comanda*, 
te jmme dia carneo te da Dio non lignifica altro fe 4109. eh* 

tìn DÌO 
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Dio hi ordinato, che fi obcdifca à Superiori » tri di qti 
non feguica, cheli Principe (ìa Principe immediatamen- 
te da Dio, ò che lia farro Superiore à quelli, òà quelli 
immediatamente da Dio . Etile Gio. Marfilio non l’in- 
tende non ci puffo fare altro, (e non pregare Iddio, che 
immediatamente gli dia più lume di quello , che gli hi 
dato. 

Doppo quella lì debole difefa delle due parole notare 
per errori , fi lamenta , che io habbia fabricato vna elpo^ 
litione delle fue parole lontamffima dalla fua intentione, 
è poi da quella caui quelfingiuriofi epiteti di heretico, di' 
erroneo, &cc 

• Rifpondo, che io noo hò efpoftole fue parole , mi l’hò- 
prete nel fenfo, che fanno , & che da lui è (lato con ran- 
ce parole dichiaratò ; Onde corno i dire , che quella fua 
propolìtione nel fenfo che effo l’hà dichiarata è falfa , & 
erronea, & in parte hererica. Nè hò detto che tifo Ita 
heretico, mi che la propolìtione Ita heretica . perche sò 
bcniffimo,chedciòl* perfona fia heretica , bilogna che 
ci (ìa la pertinacia , mi à ciò la propolìtione lìa hererica » 
batta che lìa contraria alla fede Catholica. & perche l’in- 
giuria lì fi alla perfona propriamente , non alle propen- 
sioni , à corco fìlamenta , che gl’habbia detto la m aggio* 
re ingiuria , che lì poffadire ad vn'huomo cioè di effer* 
heretico . 

► Finalmente. l’ifteffo Gio. Marfilio addica, come effo 
parla, li errori, che gli pare hauere trouato nella mia 
fcMtrhra. Stfe io^hò numerato bene fono cento nouanta. 
Et prima che io Venga i coofiderargli , voglio chei Let- 
tori fappiano , che collui , che fi vanta hauer trouato can* 
cf errori in vna mia piccioliftima fénttura; poco auanti 
in vna lettera Ldtina, che mandò attorno per Venetia» 
diffe quelle parole , qui* au&or citatur in ilio fcripro, qui 
fcpiac hzrefim ? Sanétu* Paulus forcaffe, vai clc&ionis» 
Do&or gentium? An Santìus Eccidi* Doftor loanne* 
:-w Chri- 
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Chrifoftomus ; & Thomas Aquinas ? Scdoppo alcuni a!*' 
Cri, An lllullriflìmus Cardinale Bcllarminus, malleushe- 
rcticorum ? fi hos viro» Cacholicx Eccidi* lumina hxre- 
fim fapcrc difticans , fcicotc malie audorem odo propo- 
firionum cam ipfis errare, quàm vobifcum bene fentire. 
L-lTo che giuditio fi polfa fare , di vno che hoggi mette il 
Cardinale Bellarmino fra i lumi della Chiefa , 8t l’accom- 
pagna con San Tornata, San Chnfoftomo,& San Paulo, 
& lo chiama maglio delli herccici,$c domani muta pcn- 
fiero , & dice , che è canto pieno di errori , che in vn pic- 
ciolo librccto ne fparge fin’à cento nouanra. Solo gli ri- 
- cordo , che hauendo proiettato di volere più tofto erra* 
re con lui , che fentir bene con altri , c obligaco i confef- 
fare , che quelli non fono errori , ò feguitarli ancor’ elfo* 
Non è motto , che fù in Germania vn Lutherano per no- 
me Tilmanno Eshufio , il quale fece vn libro , De fexcen» 
tiserroribus Papiftarum, &gli fù daH’ifteflb Bellarmino 
dimoftraco, che quelli non erano feicento errori de’Ca- 
tholici , che elfo chiama Papitti , mi feicento bugie di 
Eshufio . AU’ittefio modo chi vorrà ben; confiderai cro- 
llerà , che quelli cento nouanta errori , che hi notaco 
Giouanni Marfilio,non fono altro, che cento nouanta 
tettimonij della fua vaniti , de leggicrezza • Comincia 
dunque così. 

Erra primo, perche effendocofa certifihns, che le due cotta 
tradittorie , non pojfunt efje fimul vera , égli l’abbraccia tutte 
due per nere , & prima due , che li Vrtnctptin quanto Superio- 
ri hanno immediatamente da DioU poteflà dt commandare *Ui 
fuoi fuddttti ir poi pentito dice , fe li Vrtncipt fccolart non han- 
no potetti immediatamente da Dio [opra li Latei, mollo menti 
l’hanno / opra li Chierici • 

) 

Rifpondo , che fe Gio. Marfilio fuffe quel gran LogiJ 
co , che fi fi , faprebbe che le concradittgric hanno da cf- 
... fere 
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fere due propofitioni con l’iftefll termini » & folo fi hi 
da aggiogncrela negationead vna. Onde non fono con* 
tra di teorie quelle , che efio forma , poiché in vna fi vede 
lalimitatione, in quanto Superiori, nell’alcra non fi ve- 
de . Et gii di fopra fi i dichiarato , che il fenfo della pri- 
ma è quello ; Che Iddio immediatamente ha dato il pre* 
catto d’obedienza, & ordinato che i Superiori comman* 
dino , & i fudditi obedifeano . Il fenfo della feconda è , 
che quelli huomini , che fono Prcncipi , & Superiori non 
hanno da Dio immediatamente di effer Prencipi,& Su* 
periori: ma mediante il confenfo fiumano. Le coutra- 
dtttorie, fecondo la vera Logica , fariano quelle : 1 Prin- 
cipi in quanto Superiori hanno immediatamente da^ 
Dio potetti di commàndare a’ loro fuddici: &i Princi- 
pi in quanto Superiori, non hanno immediatamente da 
Dio poteilà di commandare a’ loro fudditi . Ma que- 
fte , che fono veramente contradittorie non fi crouano 
nei miei fcritti , ma folo nel capo di Ciouanni Marfilio • 
Seguita , 8t dice • 

Erra fecondo , perche confonde quelle ine parole il titolo del • 
la poterà , & la potrjià iflcffcL* . Le quali cofe fono affatto di- 
ttiate : perche il titolo i ,Cónditto fine quanon acqutniur potè- 
ttaa : màlapotefìà i quell’autorità , & giurifdittionc , che dà id- 
dio immediatamente al Vrencipe , che ricette dagli buomini quel 
-titolo . il che ì flato prouata manife/iamente con l’efiempio dell' a • 
nima ragionatole , & il Signor Cardinale i forcato concederlo , 
perche ammette per vero , che fe bene l'elettione del Tontefice è 
da gli buomini , tutta ~via riceue immediatamente la potefli d* 
Dio , ergo à pari , ire. 

Rifpondo , che non hò mai confuti) il titolo con la po- 
tetti, anzi l’ho fempre diftinto dicendo, che li Prencipi 
hanno la potetti per titoli fiumani, & di qui hò raccolto , 
che l’hanno mediante il confenfo fiumano . Et fe etto ftef- 
- - C fo dice 
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fo dice, che io ammetto cfler diftinto il titolo dalla po- 
teftà, come dice che lo confondo? Mi erto lì, che con* 
fonde la conditione fine qua non , con la difpoficione ve* 
ra . & reale , & moftra di non fapere manco i termini del* 
la F ilofofia . Dico dunqoe , che il Papa hd la fua poterti 
per titolo diuino, perche l’hi per dono di Dio , il quale 
donò i San Pietro, & in lui a’ fucccflori (uoi , la poterti 
di reggere tutta la Chicfa. I Principi fecolari hanno la 
poterti per titolo fiumano, perche l’hanno per transla. 
rione, che hanno fatto i poputi della loro poterti ne’ Pré- 
dpi, la quale deriua ne’fuccefloriper elertione ,ò fuc* 
ceffinnehereditaria,ò altri modi, come fi è detto di fa* 
' pra. Seguita Marfilio. 

Erra tergo , perche dice , eh - i herrfìa affannare che la potè - 
flà temporale non fia fiata fatta fogge tu da Dio alla (piritualei 
attefo , che non vi e luogo di Scrittura , ne drfinitione della chic* 
fh ihe dica, che il Vrencipe, come Prencipe fta Paggetto al Von- 
^ ttfice ,mà fi bene come Chrftiano . Quando nonvi eranìun-a 

Vrencipe Chrifliano al Mondo , certo per ragione del Principato 
non era alcuno foggetto al Pontefice , i2 c, 

Rifpondo , che Marfilio fi finge le parole, che non fo» 
no nella mia feri etura , & poi anco fi finge l’interpretar io- 
ne , che non Thaueria manco fognata vn’huomo di giu- 
dirio , & coti fabrica gli errori . Non hò mai detto , che 
il Principe, in quanto Prencipe, fia foggetto ai Pontefi- 
ce; md fe l’haueffi detto, hauerebbe quella fentenza buo- 
nilfimo fenfo, cioè che il Prencipe Chriitianoè foggec- 
to al Papa, 8c però la poterti fua è foggetea à quella del 
Papa, potendo, & douendoil Papa drizzare il Prencipe 
nell’vio della fua poterti. Ecinqueftofcnfoil Prencipe 
Chrlftiano, inquanto Prencipe è (oggetto al Papa. Mi 
che la ragione della foggettione de’ Principiai Papa non 
fu il principaco t mi il Chrirtiancfimo, è tanto chiaro, 
. .... ci ®hc 
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che ne anco vn fanciullo ne poma dubitare ; & ne io » ne 
verun’alcro, ha mai detto , che la ragione della foggec. 
(ione fu il P<incipaco,come anco nefluno ha mai lagna- 
to , che la ragione, che foggecta il Medico Chnlluno al 
Papa . fia l’arte della Medicina, & pure è vero , che il Pa- 
pa può, &dcuercgularc il Medico Chriftiano ,che vii la 
fua arce come conuiene ad vn Chriftiano, come hanno 
facto i Sommi Pontefici, che hanno ordinaio atti Medici, 
fotto graue pene , come lì hanno da portare con gl’infer- 
mi, cap. cum ìnfirmica* , de pcenit. St rcmilT. & il medeft. 
mo lì può dire de’ Dottori di legge , & di Thcologia . Sì 
che quefto,8t limili , non fono errori miei, ma ineteie , Se 
vaniti di Gio. Marfilio . Seguita, 

Erri quarto , perche battendo f tutore parlato folamen • 
te della potetti temporale , egli fi finge , come fe bautjje par- 
lato della Jpirituale , dicendo, che è herefia dire , che It nt go- 
ti} (piritualt filano [oggetti alla potetti Laica , cbi dubita di 
quetto ì 

, Rifpondo, fe Giouanni Marfilio voleua far credere 
quelli errori , bifognaua non riferire il cello della mia 
Scrittura. Perche ogni vno , che la vede , può giudi- 
care di quelle impolturc • Nella prima propohtione 
fu’l principio, non hauendo Giouanni Marfilio par- 
lato mence di potelli temporale , ne fpiricualc , dice , 
che il- Prcncipe Temporale hi potcfti da Dio imme- 
diatamente fenza alcuna cccettionc. Io volendo cen- 
trare quella propofitione diftinguo i fentimenti, cho 
può hauere , & dico che fe quelle parole fenza ecccttio- 
ne s’intendano de’ ncgocij , è heretica, perche i negotij 
fpiricuah, fecondo la fede Chnftiana non appartenga- 
no a’ laici; che fiottone è qui ? di che fi lamenta Maxfi- 
lio ì Seguita, 

, .V 2 .. j C a Erra 
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Erra quinta , perche, dice , che' interrogato vn Vrencipe per - 
che ragione poffiede vn l{egno , non dirà iure diuino , ma per he - 
redità , ò iure belli . Dal che inferifee , dunque non hà da Dio tal 
potefià immediatamente . Et io dico , che non rifponderà à quel 
modo, mài chi gli domanda fft da ohibà la potcjlà, i3 autorità 
di commandare à quelli fudditi , rifponderia , che l'hà immedta « 
tornente da Dio . Ma a chi gli dicefie , da chi hà battuto quel ti- 
tolo , àinueflitura di tale poteftà, r fpnnderia che l'hà da gli buo- 
mini . non bifognà confondere quelle due cofe cotanto fra fé flefie 
diuerfe potefià, è ùlulo . l'autore non parla per quello , che fi ve • 
de del titolo , il quale i vna mera condttiane : ma della potefià 4 
dell'autorità , della giunfdtttione , la quale è da Dio , & chi non 
sà , che interrogato il f{è di Francia , per fiare nell’effempio del 
Signore Cardinale perche fa morire vno, perche fa leggi le qua- 
li oblighino in confcten^t , non dirà che lo fa per berednà , mtLa 
ben dirà che ha autorità di farlo immediatamente da Dio , per-: 
che l ber edita non da la potefià, ma è vna eonditione ,la quoti 
neerffaria , che fia nell' buomo , perche iddio immediatamente 
gli dia tal' autorità . 

Rifpondo , che Gio< Marfilio non hi Caputo confato- 
re lamiarifpoftaall’interrogatione propofta ; febene hà 
detto , & io dico , che non risponderà i quel modo : mi 
hà mutato interrogacione , & così variato rifpofta, fe- 
condo l’vfo della Tua Logica, ma io voglio numerare gli 
errori» che commette in quelle poche parole . Erra i« 
perche per confutare vna rifpofta , varia la propofta. 
Erra i j. perche dice, che il Principe hà la poteftà im- 
mediatamente da Dio , ctfendo chiariflìmo » non fola 
per le cofe dette » ma per tutte l’hiftoric » che i Principi 
hanno haputo la poteftà per confenfo delia moltitudine » 
& per il più per vfurpatione , 8t violenza , come Nem- 
broth ,& limili : febene dipoi per confenfo de populii 
Principi fono fatti legittimi ; Erra iij. mentre dice, che 
ài titolo c vna mera cooditione • il che non è veto , anzi 

* \ - ■ Q è vera 
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ì vera caufa, & fondamento delia potetti . Erra iiij. per- 
che dice di volere (tare nell’effcmpio del Cardinale, Se 
tuctauia porta vn’tflempio diucrfiffimo. perche il Cardi- 
nale porca Teffcmpio del poflcflo del Regno, domandan- 
do , con che ragione il tal’ huomo poflìede il Regno : Se 
rifponde , che non dirà iure diurno , mà per . facce Alone , 
ò iure belli. MàGio. Marfi'io pone l’eflempio dellVfb 
della pocettà, domandando , perche il Rè di Francia fi 
morire vno,& però non può rifpóndcre per heredicà, 
ma perche hà la potetti . Erra v. perche dice che l’here« 
dica non di la potetti, ma è vna conditone la quale è 
neceflaria ,che fia neil’huomo iciò Dio immediatamen- 
te gli dia la potetti. erra perche l’herediti non è condì- 
tione , mi è 1 iftetto Regno . che però fi dice hcr editario. 
erra di più perche quello, che già hàl’hercdità del Re<« 
gnó , noD hi bifogno , che Dio gli dia la potetti , perche 
fubito , che è herede del Regno , è Rè , & hi la potetti 
Regia. Ma corniamo alli errori notaci da lui . Segue dun- 
que, Se dice. 

Erra vi. perche dice , che il Trincipe non ha per fudditi tut- 
ti quelli del fuo dominio immediatamente da Dio: ma il Papa ha 
per fudditi tmmedutamente tutti li Chrijluni . Credo io, thè 
l’autore h ubbia hauuto buona Logica, quantunque il Signor 
Cardinale creda diuerfamtnte , credo che babbi a faputo , che 
correlatine funi fimul natura, dunque fe la poteflà del coman- 
dare è nel ■principe Laico immediatamente da Dio, Vobligatieo 
ne de fudditi d'obedire al fuo Principe è immediatamente da~» 
Dio . & fi come quefto non è mio Principe fe non ò per beredità ò 
per elettione , cori alcuno non è Pontefice fe prima non è eletto da 
Cardinali bora fi come il carattere baittfmalefa che vn huomo fi* 
fuddito in (ptrtluaUbua al Papa, coti lina fiere ò il fare delitti 
nel Dominio Venettam^fa che vn huomo fta fuddito della B,epm- 
bitta di Veneti * . 

-vi** Rifpon» 
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Rifpondo , che Gio. Marfilio fai fame nce riferifce le 
mie parole: perche io non hò mai detto, che il Prenci* 
pe non habbia per fuddici tutti quelli del fuo dominio: 
ma hò detto, che il Prencipe non hi per (udditi li £c* 
clcfialtici habitanti nel fuo dominio . Ónde in vano ad* 
no adduce quel principio di Logica , che correlatiua fune 
fimul natura, perche non fono correlarmi Prencipe , & 
Ecc elladico habitante nel dominio del Prencipe . Bifo* 
gt aprouarc, chcl’Ecclcfiafticohabitantcncl dominio » 
fiafuddito al Prencipe di quel dominio, & quando fia 
prouato fi potri dire , che fiano correlatiui il Prencipe, 
&r£cctefiaftico fuofuddito. Nevate niente quella ra* 
gione , chi nafte in vn dominio , ò fa delitto io quel do* 
minio , è fuddito al Principe di quel dominio: perche 
quella ragione conclude in quelli che non fonocttenti, 
ma negli ettenti non conclude . Et eoli gli Ecclcfiaftici 
fc bene fiano nati nel dominio di Venetia , ò faccino de* 
fitto in quel dominio, non però fono fuddiri al Doge , ò 
altri Magittratidi Venetia. perche fono cttenti:& l’ef- 
fentione faria vana, feper nafeimento, ò delitto fatte: 
ro fudditi : perche tutti li Ecclefìattici nafeono nel do- 
minio diqualche Principe feculare, eccetto quelli, che 
nafeono nello (lato temporale della Chiefa: & il mede- 
fimo fi può dire de i delitti . - Quanto al Papa fi è detto 
molte volte , che l’elettione de* Cardinali non da la po- 
tetti, ma diicgna la perfona . Seguita GiouanniMar- 
filio . 

Erra fet limo , perche mette per certo quello , che è ancora fra 
li Catholici Dottori in dubto , fé la pottfia del "Pontefice , moren- 
do lui rejii nella Chic fa , ò pure con la morte di lui , refi « la chic» 
fa (pagliata d'vnatal potrftà : in maniera che "volendo quelli del « 
l’opinione Romana , per parlare al modo del T^auarro , che lapo * 
te (là de' Vefcoui fia damata dal "Papa : morendolui non fanno 
rifondere a quell’ argomento» Dunque li Vefcoui reftano fen^a 
■ t auto» 
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autorità ima tanno girando t ad ogni modo Unendo , tbe nr#_» 
re Hi nella chi e fa , £T che refi», dietndo' cofe in, n ir lligibtli . Che 
il Ugnar Cardinale tenga per certo , che la potejìà nrn rrflt neh 
la cbiefa , fifa m ani fejio, perche egli 4ice , che morendo il Prin- 
cipe l'autorità refla nella C ammanita : almeno in quelli , che fo* 
no fatti per demone , ma morendoti Papa l'autorità Topaie , 
non refia ne’ Cardinali che l * leggono , à Arila cbiefa. Quella 
optatone fé bene è difefa dal Gaetano , ir da quelli di t{oma , lui- 
la tolta la contraria per l'argomento accennato , ir altri molti 
èdf fa di Parigini , ir dal fanufiffimo Collegio della Sorbona , 
& in particolare da Gio. Maggiore , da Giacomo stimano, & 
dal Grrfone, come racconta Tsfauarro cap bjouit de Indie, not. 
3 . li quali tutori finà Catbohci , ir l’ijl ffo Trattano : il qua- 
le mette per dubta quella opinione , che il Signor Cardinale po- 
ne per certa in qucho luogo , fé bene in altri la mette per dubia 
egli fìcjfo . . 

• ' . t. ~ 

Rifpondo , che Giouanni Marfilio fi mofira poco fe! 
dclc in rcicrirc le mie parole . perche io non lòlo non 
hò detto quello , che erto refende , ma non hò toccato 
quella queltione , fe morendo il Papa la potefià reftì nel* 
laChiela.ò nò. Perche dunque cofi chiaramente di* 
ce la fallica? Secondo è fallìflìmo, che quell’argomcn* 
to , che efio propone contea Romani fia difficile » & che 
i Romani vadino girando , & dichino cofe inintelligibi- 
li ; perche è di muno momento» efiendo che gl’ Autori 
di quell’opinione dicano, che morendo il Papa non re* 
fta nella Chiefa la porcili Papale, ma vi refta l’Epifco- 
pale , Archiepifcopale ,& Parriarchale . Il che è dire, 
che morendo il Papa rafia nella Ch cfa la potefià Ecclc* 
fiaftica, ma non in quella pienezza, che l’hà il Papa, 
Et fe bene i Vcfcoui pigliano la fua potefià dal Papa, 
non è neccfiario , che morendo d Papa , la perdino; per* 
che non la pigliano come Vicari) temporali, ma come 
perpetui, & venPaitori , & Prelati delle Chiefe loro 
i parti- 
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particolari. Terzo, è falfo, che io habbia detto, che 
U potetti de’ Principi fecolari retti nella Communici 
morendo etti , vcggafi il tetto, & non vi fi trouarà tal 
cofa . Quarto, è tallo, cheli Parigini, & il Collegio 
della Sorbona tenga attòlucamente l’opinione contra* 
ria alli Romani . Noi Tappiamo , che ci fono molti 
fri di loro , che tengono il contrario. Quinto, è fai* 
Attimo, che io habbia in ncttun luogo de* miei libri 
metto in dubio l’opinione, chccoftui dice ,come fi è 
dimoftrato nella riipofta alli fette Theologi • Seguite 
Marfi'io, li dice. 

Erra ottano , perche dice , che là parola , Vafce outt meas , è 
detta a San V tetro , tJ non alla pure fecondo molti 

Dottori , cefi la parola Tafce outs meas , come la parola , TtU 
dabo claucs , fu detta a Sa» Pietro si , ma tn per fona di tutta la 
Cbicfa-j * 

Rifpondo, che qui ancora Gi o. Marfilio è falfo, per* 
che io hò ben detto, che Chrifto ditte i San Pietro , & a* 
fucceflori , Pafce oues meas; ma non hò detto, come 
etto r iteri fee, che quelle parole non fiano dette alla 
Chiefa . Come poi quelle parole fiano dette propria* 
mente à San Pietro, fecondo l’efpofitione di quali tutti 
Usanti Padri Greci, & Latini, & in che fenfo habbino 
detto alcuni Santi, che fiano dette ancora alla Chicle, 
l’hò dimofttato à longo nel primo libro de Ponccfi. 
cc, & à quel luogo rimetto il Catholico Lettore. Se* 
guita Marfilio. 

Erra nono, perche dice , che il Pontefice non può alienare dal- 
la fua giuri fdittione jpiniuale ninna Vrcuincia : tonctofiacofa -» , 
che il Pontefice non è patrone di quelli d'yna provincia , perche 
fono di quella provincia ,maè loro Pallore , perche fono Chri - 
fttani , tre. 

Rifpon- 
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Rifpoodo, che Gio.Marfilio qiì primieramente falfifi- 
ca d cedo, come ha fatto di fopra,perche io non'hò detto, 
chc non può, alienare dalla fua giurifdittione fpirirualc, 
come fe io non conolccflì nel Pontefice altra potetti, cha 
fpiri' nàie; ma hò detto, che non può alienare dal Tuo pri- 
mato A poftotico ninna Prouincia, ne Citti, ne perfona. 
Secondo l’iftcflo Gio.Marfilio dice, che io erro, & nondi- 
meno fi sforza di prouarc quello, t he io dico , ma con ra- 
gione friuola, cioè che il Pontefice non può alienare, 
&cofi in tutto quel dtlcorfofi contradice. Tprzo.non 
può coltrare, che il Papa fi chiami Signor nodro, e (Tendo 
quefio titolo di Dio, comcancoF. Paulo non tolera, che 
fi chiami Padre per Tiftcffa ragione , che é titolo di Dio . 
èt cofi qucfti due huomini s’oppongono all’vfo di tutta la 
Santa Chiefa, il che dee badare per conofcere, chi liana. 
Finalmente qucfto Mar (ìlio douendo prouarc, che io hab 
bia errato in dire, che il Papa non può alienare alcuna 
prouincia dal fuo primato fi volta i prouarc, che il Papa 
non è padrone » & dice molte ciancie indegne di rifpolta* 
Seguita 

•CQ ‘(i MlttiiUv! Ch 5 I' 'Q Jlfl 1 . ti» ‘ f , 

. trra decimo , perche die e, che il Vrencipe fecolarc pud perdere 
ifuti fuddiu,ma il Pontefice non pud perdere tfuoi. Il che piacef- 
ft » t)to, che fujje ter orna quanti popoli fi fono portili dall'cbedic • 
dell* Chic fa Romana} Batta dtre.ebe quell albtro,cbe coprtua 
poiucrjan ierram,adt fio a pena ba due,ò tre rami. ) 

? Rifpondo , che noi parliamo de iure • non de fa Ao, & 
diciamo , che non può nefTuno Chriitiano talmente alie- 
narli dal Papa* che non gli redi fuddito de iure. Et quello 
non lo può negare Gio.Marfilio, il quale di fopra hi dee* 
co, che il carattere fiattifmals , fi l’huomo fuddito al Pa- 
pa. Oodefc non vuol dire, che il carattere fi polla perde- 
re, non può anco dire, che il Papa polla perdere il Ius,che 
bi fopra di tutti li CluilUani«ancor che per herefia,òapo* 
“ i : l. ’ D dalia 
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Rafia fi pattino dalla Tua obedicnza: come anco molriffi. 
pii fi partano dall’obcdiéza di Dio, & pure non diri Gio. 
Marfilio.chc Dio non habbia giurifditcione Copra di loro* 
Ma li Prcncipi fcculari, & de fado,& de iure palTono per* 
dere i loro fudditi . Et le quello non è vero , domandi a* 
Signori Venetiani , con che ragione pofieggono molte 
Città, che furono poco prima d’altri padroni, fc quei pù- 
mi padroni non le poCcuano perdere almeno de iure. An- 
zi domandi come hanno fatto d liberarli dalla potetti 
,dcll’lmperacori, a’qualiprJmaerano (oggetti: & veda fé 
gli concederanno, che l’Imperatore habbia giutifdiKiod 
nc fopra di loro , de iure,fe non de fido • Seguita. » 

Erra vndecimo, perche dice , che la poterà non pud e fiere fini • 
nuita al Tonte ficc dal Concilio , ò dalli Cardinale , ma bene pud 
t fiere fminuita la potetti del Trmcipe feculare dalli fudditu Hò 
detto tri altra i volta , che non voglio d fiutare, fé la potetti Va- 
pale , morendo il Tapa retti nella Chiefa, òfe il Concilio fu fupra 
"Piparli . Quefioè calo , che in confa bare fu ett fupra Papam.tif 
in cafo de’ delitti fcandaloft non fono mancati nella Cbiefa i re - 
medij . Ma veniamo alla ragione , chepopulo può fminutre la po- 
tetti d’vn ‘Principe afioluto ? ninno certo . Co» che autorità* ibi 
dirà vna tal dottrina* dunque tl populopuòdeponere ilfuoVre 
ape Sminuirli la potetti, &c. ) ' * *\ 

Rifpondo, che Marfilio poi chehà cominciato à falli* 
fidare il tetto , non fe ne può attenere . Non trouarà , che 
io habbia detto , che il popolo polla depohere il Prcncipc 
«doluto , ne fminuirgli la potetti . Legga bende mie pa- 
rolcjche hi inferito in qucftafua ditela, & non ci crouerà 
le non quello: (Il contrario vediamo ne Prencipaci feco« 
lari , che fpetto gli viene fminuita la potetti, ò da’ populi, 
ò da Principe fuperiorc ; & tal volta i Principati Monar- 
chici diuentano. Republiche libere , & per il contrario le 
Republiche libere diuétano Principati Monarchici, il che 
» .il tutto 
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Catto attiene perche la potetti loro non è da Dio imme- 
diatamente, ma dalli huomini.) Quelle fono le mie paro* 
le, dette io non dico.che i Populi.poflìno giuftamente de- 
porre i Prcncfpi , ò fmìnoiigli la poteftà . anzi credo , che 
non pollino fare tal cofa, perche hanno vna volta transfe- 
rito nel Principe la loro autorità, & quello l’infegna an- 
cora Domenico Sot0lib.4.de iutt<& iur.q.4»art.i. il quale 
■ggiogne vn’eGcertione,nifi fuerit Princcps in tyrannidc 
corruptus . ma nferifco quello, che fi è fohtp fare fecondo 
l’hiltoric . perche chi può negare , che il Populo Romano 
al principio rion fufle gouefuato dalli Regi a(Tolùti?& che 
poi tolti viali Regi firiducefle àftepublica libera , e di 
nuouo doppo molt’anni tor natte a‘ Principi attoluti ? Si- 
milmente non potrà negare Marfilio,che li V enetiani an- 
ticamente non fuflero loggetti all'Imperatori Romanico 
me il retto d’Italia, & poi anco atti Greci . A nondimeno 
fi libc Coronò fecero vna Republica, fc bene non ardi- 

roòor farla lenza rautoried della Sede Apoftolica , anni- 
dando Ambafciacon per quello à Papa Adeodato, come 
fcriue l’hiftorico loro Pietro Giuftiniano . Onde tutto il 
rumorc,che fà in quello luogo Gio.Marfilio ridonda con- 
tea la Republica di Venetia, perche fe l’Imperatori ha- 
uc (Ter o hauuto potetti da Dio immediatamente fopra de’ 
Vcneciani, 8 c non fufle ttato pcflibile torgli , ò fminuirgli 
l’imperio, i Venetiani non fi fariano potuti liberare dalla 
foggeteieoe loro. Il medefimo fi può dire di molte altre 
Città di Grecia, & d’Italia , che più volte hanno variato 
forma di gouemo. Et le bene tal volta la variatione è vio- 
lenta, ffcingiufta, come quando Giulio Ccfare fi fè Mo- 
narchi della Republica: & i Goti, li Franchi, li Vandali, 
& Longobardi s’impatronirno per forza di Spagna, Fran- 
cia, Alrica,& Italia, togliendo quelle prouincie a’ Roma- 
ni, nondimeno con il tempó diuencarono perù confenfo 
de’ pcpuli Regni legittimi. Et chi dice quello, racconta le 
mucationi fatte nel mondo > & non efibrta à feditioni , ò 
/ Da rebel- 
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rebellionijcomc ardifce di dire con tropea temerità Gio; 
jìlarfilio : mafie bene io non hò detto» che ipopoli poifi- 
no lcuare la potcftàa’ Pccncipi loro Signori : dice nondi- 
meno Nauarro nel cap. Nouit , de iudic. Notab. 3. num» 
I ip. che la moltitudine non può talmente trasferire oe : 
Principi la fua potetti , che in certi cali non la podi ripi- 
gliare , ritenendola Tempre in habito , 8c in radice . Con- 
traquetto Dottore unto da MarGlio Rimato gridiquanto 
gli piace. Seguita? r •»- . t ; .• . ••'•••> 

! 

• ( i Erra duodecimo, perche di ce, che uè' Trinciai Laici fi veggono 
mutationi di Rgpubhcbe in Trinciati Monarchici: il che nego-*» 
che fi pojfa yc dere nella Cbie fa. Et primo fe parliamo dtlfupre- 
mo 'P attore della Chtefa , che i Chrijlo Trofico Saluatore » è certo, 
che non li farà mai tolta la Monarchia, perche, R egni eiut non erit 
[nù.nc ciò avutene per titolo à non titolò, come dice il Signor Car • 
dinaie, ma perche in lui non bà luogo la yiol«n%a,la quale è catti 
fa di fintili mutationi . Ma fe t'intende de’ fuoi Mimfir.i , che puq 
negare che la Santa Cbiefk cominciò ìgouernarfi per modo di R£, 
puhlica ì Itggafiil cap . 1 5 . delli Miti *4 popolici » doue S. "Pietro 
narra , ficut narranti Cepbat. S.Giacomo giudica » Ego autem tu • 
dico. Et E Editto fi publtca in nome di tutti , *4 poRoli » Seniores % 
fratrtt,fidelibuifalutem. Vifum eli Spiritui fan£lo,(if nobia, (?c. 
Se S .Pietro bautfie allbora il primato , come il Doge di V enetia » 
■il quale fe bene bà vna grande prceminen^a, tutta tolta i [oggetto 
■fot a tutta la Rfpubltcailo lajcio dijputart a chi tocca. Quello ba • 
Ha al mio proptfito, che gli Editti , che vfeirono nella prtmitma-t 
•Chic fa a nome di Rgpubltca,bora fi fanno a nome di yn fola, il che 
.fe figntfica mutatione, dicalo lo Heffo Signore,cbe lo nega. ) u *• 1 

Rifpondo, che Gio. Marfilio ci feopre qua molti fuoi 
errori , mentre falfamente ne imputa vno a me . Erra pri- 
mo quando dice>che il Regno di diritto non patifee mu- 
rationc, & aggiogne , & ciò non auuicne per titolo ò non 
titolo» ma perche in lui non hi luogo la violenza. Erra 
s .1 P crche 
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perche la caufa, che in lui non habbia luogo la violenza» c 
il titolo diuino della paterna hercditi,che coli dice il Sai» 
mo a. Poftula à mc,8t daboxibi gentes hzreditatem tuam 
& lo conferma S.Paulo Heb.i.Quem conftituic hzrtdem 
vniuerforum. Erra fecondo» perche dice, che la Chiefa co- 
minciò i gouernarfi àmodo di Repudici, & poi fi è mu- 
tata, poiché nella primitiua Chiefa fi faccuano li Editti & 
nome di Republica , & hora fi fanno a nome di vn fido . 
Quello è negare apertamente il primato di S. Pietro, & 
la Monarchia ficdefiaftica , conforme all’hercfie moder- 
ne. Donde iegue, che ò Chnfto , ò la Chiefa habbia erra- 
to. Se Chrifto inftiuiìdal principio la Chiefa in forma di 
Republica. hi errato la Chiefa, che lafiacala forma data 
da Dio , fi è mutata io Monarchia . Se la Monarchia è me- 
gl io che la Republica , Se pe rò fi è fatta mutaciooe , dun- 
que hi errato Chrifto in dargli forma di Republica . Arni 
fecue, elicne manco Chrifto fia Monarcha della Chiefa» 
ma fia capo della Republica , come è il Doge di Vcnetia r 
perche non fi è mai vitto che vn’iftcffo populo fia Repu* 
blicaflr Regno,ò che in vn Regno ci fia la forma della Rf- 
publica. Se Chnfto è Rè, Se il Papa fuo Vicario geocrale, 
dunque la Chiefa non h gouerna à modo di Republica» 
ma a modo di Regno, Se il Papa non è vn Magillrato de- 
pendente dalla Chiefa, ma vn Vicario dependente folo 
dal fuo padrone Chrifto. Erra terzo, perche volendo pro- 
sare che la Chiefa lì goucrnafte da principio i modo di 

uepublica, portati Concilio Gierofolimitano. Afi. ij. Se 

per prouarlo meglio , 8t far parere che la Chiefa fia vn» 
Republica populare, come vogliono i Lutherani,corrom- 
pe il tetto , perche doue dice la Scrittura» Apolidi, 8t Se- 
niores ffacre>,cfib legge, A poltoli, Seniores, tratrcs,& per 
sballare la potetti di S.Pietro nota che di lui fi dice, narra» 
Simon narrauit,8t di S.Giacomo giudica, Ego iudico,co- 
tne fe in quel Concilio S-Pictro hauelle dato informatio- 
ne del fat to » Se $. Giacomo haucilc dato la Temenza defi- 

D 3 mtiua, 
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siciui ; & non ^accorge che S. Pietro fò il primo d parie- 
re, & fententiare » che non fiobligaflero i Chriftiani , che 
prima erano Gentili, àcircpncidcrfi (che quello era# 
dubio propofto al Concilio ) & S.Giacomo poi leguirò il 
giuditio di S.PiecrOiCome dice S.GiroIamo nell’Epiftola 
d S. Agoftino , che è l’vndecima fra V Epiftole di S. Agofti» 
no: & coli quelle parole: Egoiudico, vogliano dire , lo- 
giuditorifteffo, che hi giudicato S. Pietro . Onde Theo* 
doretoneirEpiflolaàSantoLeone,dioe chiaraméte, che 
S. Paolo venne d’Antiochia à Gùrufalem i pigliare la rfr 
folutione di quel dubio daS. Pietro. Ne importa, che 1 E* 
pillola non falle fcrictain nome di S. Pietro , ma in nome 
del Concilio, perche coli piacquei S. Pietro iftelfo ,pef 
honorare gli altri Apolloli. Seguita Gio.Marlilio, flt con»- 
chiude la prima parte de gli errori, che hi notati nella, 
mia r ifpofta » dicendo « 

{ Erra finalmente, perche volendo apportare la ragione iella > 
differenza dell'ina ,& l’altra poteflà, apporta quella, che il titolo 
detl’vna i immediatamente da Dio,G tl titolo dell altra non è m 
mediatamente da Dio » dico che erra in due modt,Dertbe fe per ti* 
tolo intende la potefiàiuon è così perche la poteflà no* ittiolo, ne 
il titolo i poltflàfc intende per titolo il modo d’ottenere la- poteflà , 
tanto è bimano l’ino, quanto ? altro, dt che no» mi lafciaranno mi 
tire li Concltuifli. Se bene ancora dt Ila poteflà Ecclepaflica par • 
landò, non è ella tanto immediatamente da Dio , come la feculare » 
perche ellaitn ebriflo homine tamquam in capite Ecclefia . a cui 
la commtmica iddio immediatamente , Datatfl nubi omnia pr>tt« 
(latin calo.tr interra, egltpoi la communica al Tonte fict.don. 
que tffindo lui, coma dice l’^pofiolo.Mcdiator Det.G b:minum t 
fi deue dire, che iddio da la fuperioritàFcclcfiefhca al Tonte fico 
mediate, tdrfi per Cbrtflum mediatori, la qua le poteflà non è pria- 
cipale ma VicaTla,non aerina dominio, ma più lofio mimflerio, tT 
finititi. Onde a %rau ragione egli Peffo non lo reputa a lillà ma 
a'adorna di quell’ altijfimo titolo de sei uHsfcrucrum Dei, di quel • 
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tndt Vittore , di quello di Vtfcouo , li quali accennino pii lofi# 
minitteno che dominio piupreflo humiltà.cbe gronderà, poi che 
qucjti cofe non indomibut Pontificia i» quanto file, ma in domi- 
la* t{cgum funtyconforme al detto del Saluatore . 

Rjfpondo, che Gio. Marfilio non vole perdere la fua v- 
fanza di allegare fattamente le mie parole. per riprender 
le . Leggabene il tetto , che etto ha «nferico in quello li- 
bro , 8 1 non ci trouari mai che io dica, che il titolo d'vna 
potetti Ita immediatamente da Dio. Et così è vana la fua 
dittine ione, fc per il titolo s'intende la potetti, ò non s’in- 
tendc:& quello baftaria per rifpofta. Maia voglio dimo* 
ftrargli.che non Colo falfaméte ha notato vn mio errore , 
ma io.potto veramente notare in quelle poche parole mol 
ri erróri Tuoi. Erra primo perche non intende i termini , 
& lì come di Copra ha detto, che il tirolo.eft condicio fine 
qua non, coli horadice.che il titolo èil modo di ottenere 
la potetti &il chele Culle vera, tanti Cariano licitoli d’vna 
potetti, quanti fono li modi di acquittarla,& coli fin’al bro 
io.che chiamano iVenetiani, faria titolo, perche è modo 
di acquiftare la potetti. Erra fecondo, quando dice, che il 
titolo della potetti Ecclcfiafticaèhumano.come quello 
della potetti laica. llchedicoeflereerrore,p»rj.he fecon 
do l’Euangelio.il titolo dellapotefti Ecclefiaftica è la do 
natione diurna, come fi vede Matth.ttf.Tibidabo clauea. 
ii loan.ii. Pafce oues meas. Erra terzo, perche dice, che 
la potetti Ecclefiaftica è da Dio manco immediacamen? 
te, che la potetti laica. Et per bora non voglio addurre 
altro ceftimonio ,che del Nauarro, polche Gio. Marfilio 
lo (lima lìngolarmente. Dunque Nauarro nelcap. Nouir» 
de ludic. noe num. indice coli rNon videtur veruni' 
id.'quod quidam eruditi nouè dixerunt , fcilicet , non fo- 
lum Communkates.fed ctiam reges fuam poteftatem ca- 
pere i Deo immediatè. «t quello lo proua i lungo.Si che 
fecondo Nauarro » ne finn Re ha la pocett Ada Dio imme- 
diatamente,. 
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iliacamente, ma mediante la communicidc gli huomini « 
& nel num.i ip. 1*0. & 1 *1. prcua che la Commumti fe 
bene transfer ifce nel nè la fua poetili , nondimeno non fe 
nepuò mai fpoglure talmente, che in qualche cafo non 
la polfa repigliare. Ma l’iftcfToNauarroncll'tnchitid. ca- 
pi. 27 num.26 j. della poterti Papaie dice coli: Et lìtui ha» 
bcc illam immediate a Deo , ideo nemo alius potei! catn 
illi tollcrc, vel minuere. Ecco la vera differenza, fecondo 
Nauarro, fra la poterti fregia, & Ponti lìcia, che quella è 
da Dio mediante la Com muniti , ma querta è da Dio im- 
mediatamente t & però quella in qual he calo può «Acre 
colta da gli huomini, querta non può eflere tolta , nc (mi- 
nuica. Erra quarto, perche dice, che la porerta Eccldìalti- 
ca non è immediatamente nel Papa da Dio, perche gilè 
data da Dio per mezo di Chrirto . Quello c errore , per- 
che Chrifto é vero Dio , Se coli la porcili, che da Chrirto 
immediatamente iS. Pietro, lì può dire con ogni verità, 
che la dà Dio immediatamente i ^.Pietro. Et quello mo- 
do di parlare di Marfìlio è nuouo,& inaudito nella Chie/ 
fa di Diotcioè che la poterti Eccleliaftica Ha da Chrirto, 
& non da Dio immediatamente, come le Chrifto non for 
fe Dio, ò la poterti Ectlefiaftica fi potefle dare da vn pu- 
ro huomo, parlando della potè (li in tutta la fua ampiez- 
za. Erra quinto, perche dice, che la poterti del Papa, è po- 
terti non principale ma vicana,non accenna dominio, ma 
n inillcrio Oc fcruirù;& pare che voglia inferire, che la po 
tefti de’ Principi fccolan ha principale, 8t accenni domi- 
nio;pcrchc nel fine dice, che il dominio de gì andezza,non 
in domibus Pontificia, fedii) domibus J^cgum fune, dico 
elfere errore , che la pocefti Pontificia tia Vicaria*, & la 
itcgiafia principale -.chela Pontificia fia lemplice mini- 
fieno Oc feruirù,* la ncgta fia dominio & grandezza, per- 
che fecondo le Scritture fante, tanto la Pontificia,quanto 
Ialurgia pocefti vcrfodi Dio, fono vicarie, & non princi- 
pali, Oc li i^egi fono oumiiri, non padroni , non meno che 
■ ... la 
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li Pontefici; ma li Pontefici fi occupano in minifteriopiù 
eminente che li Regi. Sap. 6 . Cum effe tis miniitri Regni 
illtuanon tede iudictftis , dice Salomone deili Regi . Et 
S. Paulo dell’ifiefii .-Miniitri Dei funt in boc ipium ferme- 
rei. Rom. ij. Erra fedo, applicando male le parole del 
Signore; Qui mollibus veftiunturin do mi bus Rcgu fune, 
perche non parla quiui il Signore del dominio, & gran- 
de zza , come vole Maritilo» ma delle vedi delicate, come 
ic parole chiaramente d imo lira no. 

Et qui voglioiarfiae,perchc mi bada bauer dimodra- 
to , come per eflèmpio, quali fono gli errori* che Mar (ìlio 
hi notato nella mia fcrictura.Et perche hauendo egli per 
il ipiù riferito fattamente Ir mie parole > come fa ordina- 
riamente per tutto, la pena fua ( fecondo Ariflotile ) hi 
da edere, che có fi gli creda né anco il vero . Ma no n per 
quelto mancaranuoiaicri,che rifpondetanno d tutte le lue 
vaniti. Solo voglio aggi ognere , che non contento Mar- 
fiiio di het^er fpé/o turco il fuo libro in fallica c hi voluto 
ancoradopo ii fine,cfTere falfo: percioche auifa che il Na- 
narro nel cap,Nouit,è dato coi rotto ralméte per ingran- 
dire la potefti Pontificia, che doue nell’cditione delj 1575. 
diccua vna cofa , nell'altre edirioni gli hanno fatto dire il 
contrario, hauendo murata l’opinione del Nauarro in 
quella del Gaetano- Tutto quedo è vaniti & bugia ; per • 
.che l’idefio Nauarro nel 1 58 s.riftampòiUuo fibre mRo^ 
ma, doue l’haueua Rampato diecianni prima : & fi come 
Videro Autore l’anno <117 5. aggionfe molte cofe alla pri- 
ma cdicione fatta nel 1 548.84 non mutò parcrcicofi dipoi 
ncUedicione del 1585. aggionfe molte cofe , muffirne nel 
nocab.3. tuim- 41. nondimeno non mutò opinione, ma dif- 
fe l’ideflo più chiaramente, & più copiofamente. Et fi co- 
me nella Stampa del is?s.haueua detto, che il Papahi 
potetti fpirituale direttamente, & temporale indiretta^ 
mente, cioè per ordine ftcrclatione alle cofe.fpirituali ific 
baucua riprefo Binalo, clic haueffe detto, che quella opi- 
-x ì: ■ nione 
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mone fuffc hcrctica:coG nella Stampatici 1785. dalla qua*' 
le non è differente quella del 1 19 0. fatta dopo la morte 
fra, dice che la potclla del Papa é fp tatuale direttamente 
Se temporale indirettamente ,& riprende Bartolo al me> 
defìmti modo: & è fallìffimo.chc in quella feconda, ò ter- 
za Itampa l'opinione del Nauarrolìa mutata in quella del 
Gaetano. Et perche Marlìlio pretende, che la prima opi* 
nionc del Nauarro Ita (lata, che il Papa non hi potè Iti ré- 
porale in modo neffuno,ueq;diredé,neq; indire&c.come 
lì vede in quello fuo libro pag. 5 j.douc dichiarando lopi 
nione del Nauarro » dice • or 

ncj . > obi; . ned or, »q H.uit/Ji»' d e o ; !i>a olcion &d 

V*rls egli mai di poteflà temporale f ne meno fi fognò di parlar- 
ne , & fé bene dice che fi ferme delle cofe naturai: , non le chiami 
già ne fecolari,ne temporali, ne ciutli,ma naturali , ir le reftrmge 
a quelle che fono fiate infiiluitt al fine [ptritu*le,irc. ir pone ìtf • 
[empio dicendo , che il Vapa, fecondo Uauarro, fi fetue indiretta- 
mente delle cofe naturali perche fi ferue dell'acqua per batteva- 
re, 4J del oglioper dare l'efìrema unitone, <7 aggtogne, che non fi 
può ingerire in effercitare dominio, ir gturtfdiuione- 
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Voglio per confondere la Tua tementi porre in qucfto 
luogo alcune fentézedel Nauarro prefe dalla (lampa del 
1 57 5. di lofcfFo de Angeli*, quale fola cffohà per incorrot 
ta.cap.Nouit,de ludic.not.jnu.82pag.6o.dithiarando la 
potetti Eccleliaftica.dice : Dixi, Se quatenua ad illa eft o- 
pus etiam naturalibus.ad oltendcndum quod indirette, 
& perquandam acceflìonem neceflariam rxtendicur etti 
ad cemporalia-Qui può vedere Marlìlio, che per natura* 
lia, Nauarro vote lignificare temporalia, & più i baffo nu* 
96 . pag 68. Potefìatem praedidam Ecclcliafticam , princi- 
palicer, &diredè fola lupcrnaturalia, & fpiritualiarefpi* 
cerf jcempora'.ia vero,nonnilì per confequutionem,& ac* 
c*Èbrie,& ita cotiei, Se tantum hanc potehatem ad tépo- 
ralla cxccnd*re,quocie*,éc quantum Euangelij,& aliorum 
■jr. .a lùperha; 4 
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fupernaturalium. 8c fpiritualium conferuandoru , vel eoa* 
fequendorum,aut non impediendorum ratio cttigic, Che 
dirà qua Gio~Marlìlio?ma oda quello che dice na.99.pag. 
7o.Papideponerc poted Rege» negligente» inregendis 
Regni» fui», 8c nuaod.pag.71 Potè d Papa dare coadiuto- 
re» Regibus,auc ceree consentire, & au&oritatem imper • 
tiri Regni» id cupiencibut.Se nu. 1 07.pag.72. Ratio noua, 
& vera quare ftatutum fuic, vt Imperatore morcuo Impe- 
rniti» rcgaturdPapa.St nu.108 Ratio vera quare Fedtricu 
Imp.pocuitdeponere Innocentius lV.iuxtacap.Ad Apo 
ftolicx de re iudic.lib.6. Ed illa, quod multa crimine fpiri- 
tualia admiffit, penuria vidclice t, (acrile già, &c. 

Da quelli luoghi può raccorre Gio.Marfilio, che fecon 
do Nauarro,il Papa non folo può feruirfì dell’acqua natu- 
rale per battezare, mi puòingerirfi nelle cof$, temporali , 
Se ne' domini) de’ Regi Impe rator i, può conofcere il Tuo 
errore, quando ha detto, che Nauarro non hà pure fogna 
to la poteflà del Papa nelle cofe téporali, & feculari. può 
intendere, che non è (lata mutata l'opinione del Nauarro 
in quella del Gaerauo,c(Tendo che Tempre è (lata vna iftef 
fa l’opinione di Gaetano, & di Nauarro . Può vergognarli 
di ha uer imputato vna tal temerità a’ Romani di hauere 
corrotto l’opere del Nauarro. Può reputarli infieme con 
F.Paulo,vno di quelli.contra chi pai la Nauarro nella pre- 
fatione al Rè Don Scbadiano ncll’edicione del 157$. qua 
do dice:Sacro»à&x Sedi» Apodoiicx.fummiq; lefu Cim- 
ili Regi» Rcgum.St Domini Dominantium Vicarij potè* 
Harem cselitu* ci datam eo modeftius, religiofiu» ,À for • 
tius fufpicias, cola», 81 tuearis,quo nodra calamicofa tem- 
pcdatefuperbius quidam, irreligiolìu», St audacius conte- 
nere , dehoncdarc ,& conuellere frudra conantur;che 
fono principalmente horaF.Paulo.8t Prece Marlìlio. Può 
finalmente contentarli, che non gli lia creduto niente per 
l’auuenirecdendo colto in tante falliti. Et però doueria 
fe niente gli ralla di timore di Dio, non aggiognere più 
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errori ad errori, ne temerità à temer iti, ma riconofcendo 
i Tuoi falli, ritornare airobedieoza del Vicario di Chrì Ho , 
Se di Santa Chiefa,che non chiude mai il grembo i chi cor 
na alci eoo vero peti mento .Ricordili di quel detto di S* 
Agoftinoepift.i J7-che non prouò meglioridi quelli, qui 
in Monafterijs profeceruut , ne peggiori di quelli . qui in 
Monaftenjs ceciderunt.Et che gii perefperientia ha prò» 
«iato per quanti gradi hi calato i baffo da quella perfec* 
cioue , alla quale era flato chiamato da Dio • Auucrta di 
non andare tanto in giù , che , circa Fidcmtuufragetur* 
come di gii, ne moftra non ofcuri feguù j p s h 
.r .',i > ,• ciiwiriq.jflVui.- 
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